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Ritorna 
la rivista 

pirandelliana 
ROMA — La «Rivista di s tudi 
pirandell iani» r iprende le 
pubblicazioni con u n a nuova 
serie i n t e r amen te r innovata . 
Diret ta da Enzo Lauret ta , sì 
avvale della collaborazione di 
a lcuni dei più prestigiosi nomi 
della cul tura i ta l iana ed euro
pea. 11 comitato scientifico è 
costituito infatti da: Roberto 
Alongc, Alessandro D'Amico, 
Dante Della Ter /a , Bernard 
Dort, Gianvi to Resta, Luigi 
Squar / iua . ({nello di direzione 
da: F ranca Angelini , Nino 
Horsellino, Giuseppe l 'assarel-
lo, Claudio Vicentini e Sa rah 
/ a n i m i l a IWuscarà. 

Televisione Il gruppo «Cronaca» porta lunedì 
sul video la storia della scuola di filosofia 

occupata da quattro anni a Napoli dai senzatetto 

ROMA — Chi ha ucciso lo 
-spirito pubblico- di Napoli' 
Come e quando e successo? An
zi, questo -spirito-, c'è mai 
stalo? 

«Le persone più distinte ser
bano un tono di puerilità e ge
neralmente tut t i un certo egoi
smo, che li rende poco sensibili 
al bene della patria. Ogni classe 
ed ogni individuo non sembra 
di altro sollecito che di far dei 
vantaggi propri sulla base pub
blica»: -siamo alla fine del 1700 
e così si esprimeva in un rap
porto il Galanti, funzionario 
governativo. 

Pessimista? Almeno quanto 
Laureme, un viaggiatore che 
pubblica nel ISO! a Francofor
te un -saggio su Napoli' scri
vendo «se lealtà, onore, fermez
za, fedeltà alle istituzioni, de
vozione alla patria, decoro di 
costumi, virtù sociali e grandi 
memorie sono ciò che costitui
sce veramente un carattere na- . 
zionale, i napoletani non hanno 
carattere nazionale e sembrano : 

possedere invece le qualità ad 
esso opposte». Più sbrigativo il 
generale inglese Muore: «Non 
v'ha alcuna parte del mondo 
così priva di spirito pubblico 
come Napoli». 

Sconcertante per l'attualità 
la descrizione del Lamarque, 
che nel 1807 affermava: .Que
sto reame non somiglia ad alcu
na parte civile d 'Europa. Qui 
quelli che non hanno assoluta
mente niente stanno come dieci 
a uno; e ne nasce l'effetto che, 
altrove, quando un gendarme 
grida al soccorso, la massa della 
popolazione interessata corre 
in suo aiuto, e qui essa corre in 
aiuto del ladro». 

Calunnie dei nemici della 
città? Non proprio se il genera
le Filangieri diceva al figlio: 
•Credimi: per chiunque ha un 
po' d'onore e un po' di sangue 
nelle vene, è una gran calamità 
nascere napoletano». 

E Silvio Spaventa, in una 
lettera da Napoli del 28 otto
bre 1860, si sentila tanto op
presso da scrivere: «Il lezzo e il 
fracidume che è qui ammorba i 
sen=i. Non si vede né modo né 
verso come questo paese possa 
rientrare in un assetto ragione
vole; pare come se i cardini del
l'ordine morale siano stati 
sconficcati». 

Passa mezzo secolo e più ma 
le cose non cambiano molto se, 
nel 1924, Benedetto Croce dice 
di conoscere «qualche persona, 
già amministratore del Comu
ne, che ha per istituto di non 
passar mai più dinanzi alla por
ta di palazzo San Giacomo, la 
cui soia vista le dà un tremito 
nervoso e qualche altro che, 
saggiata la baraonda, se n'è riti
rato in gran fretta, sentendosi 
impari a resistervi». 

Insomma un bel ginepraio 
per l'equipe tv di -Cronaca-
che — intrepida — s'è aiviata 
in questa -ricerca dello spirito 
pubblico perduto-. 

«Miseria e filosofia., s'intito
la la trasmissione (in onda lu
nedi sera. alle 22.30 su TV2). E 
parte da un caso apparente
mente as*ai semplice: c'è a Na
poli un importante Istituto dt 
studi filosofici, fondato da Ge
rardo Sfarotta. un privato be
nemerito che — in meno di 
dieci anni — ha costruito rap
porti con scienziati e filosofi di 
valore mondiale. Sullo scher
mo, infatti, appare Gadamer, 
il grande tedesco, che parla 
umile di Eraclito e di Hegel. 

E l'Istituto di Maratta 
airebbe, ormai da anni, doluto 
aprire una -scuola supcriore 
nell'antico, maestoso coni ento 
dei Girolamini, dov'è custodita 
anche la biblioteca di Vico. Aio 
s'è verificato un accidente. Le 
stanze del comentosono occu
pate, infatti, da quattro anni 
da terremotati. Il terremotato, 
in venta, non ama particolar
mente i conienti Ma se non ha 
dove andare si accampa, si la
menta, cerca magari di piazza
re un tela nonno qui e un pez
zo di plastica a far da tendina 
più in là 

Ma quando se ne andranno? 
Eia scuola potrà aprire sto no? 
Renato Parascanaolo e l'equi
pe di -Cronaca- — non si sa se 

per amore dei terremotati, del
la filosofia o di entrambe le co
si' — cominciano a salire e 
scendere scale di pubblici am
ministratori per sapere e per 
capire. 

Quanto a sapere si so ben 
poco, capire si capisce ancor 
meno. Eppure — sostiene Ga
damer sulla scia di Eraclito — 
-il Logos sempre è e gli uomini 
non l'intendono». Ma -Crona
ca-alla fine il Logos lo rintrac
cia grazie alla sua ostinazione. 
E nella sede d'una circoscrizio
ne apprende che i terremotati 
del Girolamini non potranno 
mai tornare al Vico Grotta del
la Marra 22, da cui provengo
no. Lì, infatti, è prevista una 
scuole e procedono lavori di ri

strutturazione. Alacremente? 
Sì, di buchi per le iniezioni di 
cemento se ne sono fatti a cen
tinaia, ma giornalisti e opera
tori di -Cronaca- il loro me-
sttere lo fanno fino in fondo e 
scoprono che i buchi sono bu
chi finti per imbrogli veri 

Insomma il Logos ci sarà pu
re: è lo -spirito- pubblico- che 
continua a latitare. 

Perché mai? Gerardo Marat
ta è ostinato non meno del 
•gruppo- di -Cronaca- nelle 
sue convinzioni. E per lui tutto 
comincia e finisce con lo scon
fitta dei giacobini della Repub
blica partenopea del 1799. Da 
allora — dice citando Cuoco — 
«si abbat tè su Napoli una notte 
profonda, che circondava e ri-

emo 
copriva tu t to di un'ombra im
penetrabile.. 

Sara per questo che, al com
missariato per la ricostruzio
ne, si incrociano file di donne 
che protestano. Avranno ra
gione o torto? Sono insensibili i 
goiernunti o i governati? La 
co^a e complessa. Nel -popoli
no- di Napoli si annidano da 
secoli mille insidie (e la Repub
blica partenopea non fu scon
fitta dui -lazzaroni-?). Ma an
che negli intellettuali della cit
tà le tentazioni di separatezza 
non muncano, così come è pre
sente l'ambizione discutibile di 
ricondurre una metropoli ric-

^Vtrdinando di 

«Riscopriamo la 
Napoli del 1799» 

•Il più grande promotore 
di cultura dei nostri tempi; 
secondo »Der SpiegeU, 'ap
partiene alle meraviglie di 
Napoli, questa città conside
rata in decandenza' — scri\e 
poi la 'Frankfurter Allge-
meine Zeitung: Riconosci
menti così lusinghieri vanno 
all'avvocato Gerardo Marot-
ta e all'Istituto italiano per 
gli studi filosofici da lui fon
dato e diretto. Si tratta di ri
conoscimenti tanto più si
gnificativi in quanto proven
gono da un settimanale che 
non molti anni fa, mentre 
più duramente imperversa
va il terrorismo, aveva raffi
gurato in copertina il nostro 
paese con un mucchio di 
spaghetti, per nulla appeti
tosi, su cui troneggiava ben 
più che la salsa di pomodoro, 
la macchia funerea di una 
P.38; e da un quotidiano, non 
solo autorevole, ma anche 
compassato, quanto mai 
alieno da facili entusiasmi, e 
tanto più dagli entusiasmi 
per le cose di casa nostra. Se 
un istituto filosofico italia
no, oltre che divenire punto 
d'incontro e di riferimento di 
studiosi di tutto il mondo. 
giunge ad attrarre all'estero 
l'attenzione di grandi organi 
di stampa e a modificare po
sitivamente l'immagine del 
nostro paese, e di Napoli in 
particolare, è segno che de» e 
trattarsi dt qualcosa fuori 
del comune; è bene allora 
che anche la stampa italiana 
cominci ad occuparsene con 

un'attenzione maggiore di 
quanto finora non sia avve
nuto. 

Un programma editoriale 
ricco e multiforme, sempre 
di altissimo livello; seminari 
e convegni di studio a Napo
li, ma anche a Parigi. Lon
dra, Berlino e in altre città 
europee; borse di studio per 
facilitare la partecipazione 
di giovani studiosi italiani ed 
europei; fondazione di una 
Scuola di studi superiori sul 
modello della Normale di Pi
sa; prossima apertura di una 
sede anche a Berlino là dove 
sorgeva la vecchia amba
sciata italiana, semidistrut
ta dalla guerra: sono soltan
to alcuni momenti dell'infa
ticabile attività dell'Istituto. 
Ma forse, più che disperdersi 
nei particolari, conviene ri
costruire la 'linea' che sem
bra emergere da una massa 
di iniziative pur all'insegna 
del pluralismo e della più 
ampia libertà di ricerca. 

Intanto l'interesse per la 
filosofia del Rinascimento, 
questa grande stagione cul
turale di portata europea e 
che al tempo stesso vede par
tecipi e protagonisti intellet
tuali 'meridionali' d'eccezio
ne come Bruno e Campanel
la, di cui l'Istituto sta prepa
rando l'edizione critica delle 
opere complete. Poi l'inte
resse per la vita culturale 
della Napoli del Sei e Sette
cento, quando la città costi
tuiva uno dei centri europei 
più prestigiosi di quella cul

tura illuministica che anda
va scalzando la monarchia 
assoluta e preparando la ri
voluzione francese. 

Si, la rivoluzione francese 
ma anche la rivoluzione na
poletana del 1799. Ed eccoci 
giunti al cuore del problema, 
non solo nel senso che abbia
mo qui a che fare con un 
punto nodale degli interessi 
e dell'attività dell'Istituto 
(chesta curando una ristam
pa dei giornali giacobini del-
l'cpocs grazie anche ad una 
sottoscrizione cittadina, lan
ciata un anno fa dall'ai lora 
sindaco Valenzi), ma anche 
nel senso che qui diventa 
evidente la passione civile 
che anima il suo presidente. 
Una rinasciata di Napoli non 
è possibile senza recuperare 
l'identità culturale e le tradi
zioni progressiste e rivolu
zionane della città. Da que
sto punto di vista, siamo in 
presenza di un'attività di 
promozione e organizzazio
ne delia cultura che si collo
ca oggettivamente nel solco 
della lezione gramsciana. 

D'altro canto, recuperare 
le migliori tradizioni di Na
poli significa al tempo stesso 
riannodare ti filo che tiene 
legata la città ai momenti 
più alti della stona naziona
le ed europea. La repubblica 
napoletana del 1799 non sa
rebbe pensabile senza i co
lossali sconvolgimenti ve-
nncat:sl in Francia, anche 
se i migliori patrioti del 1799 
(si pensi a Cuoco) si autocn-

ca, diversa, contraddittoria a 
qualche sintesi artificiosa. E 
poi l'elemento più originale 
della Napoli del Novecento 
non è la presenza e l'influenza 
positiva della classe operaia e 
dei suoi valori? 

Insomma — e ve lo diciamo 
sicuri di non rovinarvi il gusto 
di quest'inchiesta appassio
nante come una fiction — gli 
enigmi della storia di Napoli 
non si sciolgono tutti nei 50 
minuti di trasmissione, ma 
s'apprende almeno che entro 
l'Ho i terremotati lasceranno il 
convento. La -Scuola superio
re- dovrebbe finalmente apri
re. 

Accadrà? .Vero e falso, ra
gione e irrazionalità: anche l'o
recchio dell 'ascoltatore non è 
capace di separare», commenta 
— filosoficamente — i7 profes
sor Gadamer. 

Rocco Di Blasi 

ticheranno per non aver sa
puto adeguatamente 'accli-
matizzare' nella realtà na
zionale e locale le parole 
d'ordine pur esaltanti prove
nienti da Parigi. Ancora nel 
1848, Napoli si afferma come 
uno dei centri della rivolu
zione che divampò a livello 
europeo: i suoi protagonisti 
si ispirano questa volta a 
una filosofia proveniente 
dalla Germania, quella hege
liana, da essi però interpre
tata come la continuazione 
della filosofia rinascimenta
le, che aveva trovato nel Me
ridione d'Italia uno dei suoi 
centri più significativi, e co
me espressione teorica di 
quella rivoluzione francese 
sulla cui scia Napoli aveva 
vissuto la breve ma intensa. 
esperienza della repubblica 
del 1799. 

Ha dunque un valore em
blematico l'annunciata 
apertura di una sede a Berli
no: un altro dei punti nodali 
d'interesse dell'Istituto è co
stituito da Hegel, dalla filo
sofia classica tedesca, non
ché dal neo-hegelismo italia
no i. partenopeo. Sì, Gerardo 
Ma rotta ama rich /"a marsi 
costantemente a Benedetto 
Croce. Non è possibile pre
scindere dalla sua presenza 
— ci dichiara — se si vuol 
comprendere 'l'humus che 
ha permesso il fiorire di un 
istituto per gli studi filosofi
ci: Ma è significativo il tipo 
di lettura che vien fatto: non 
è il Croce che, secondo il 
Gramsci delle pagine sulla 
questione meridionale, ser
viva a staccare gli intellet
tuali, anche 'radicali; dalla 
realtà del Mezzogiorno, fa
cendolo rifluire nel blocco 
reazionario mediante la loro 
sostanziale spoliticizzazionc. 
Al contrario, l'Istituto si ri
chiama al Croce storico della 
rivoluzione napoletana e che 
tesse l'elogio dei suoi prota
gonisti. L'avvocato Maretta 
ci ricorda poi un discorso a 
Muro Lucano, nel 1923, in 
cui il Filosofo chiamava gli 
intellettuali e la stessa bor
ghesia meridionale ad impe
gnarsi per 'modiFicare in 
meglio la società in mezzo a 
cui si vive, godendo di que
st'opera come un artista del
la sua pittura o della sua sta
tua, e un poeta della sua poe
sia: Una lettura di Croce di
versa da quella del Gramsci 
del 1922, ma che ciò nono
stante si colloca nel solco 
della lezione gramsciana, fra 
l'altro per l'appello che da 
essa scaturisce alla concre
tezza della stona e della poli
tica. 

È una lettura comunque 
che può stimolare e rimedia
re la storia culturale e politi
ca del nostro paese: non è 
l'ultimo dei meriti dell'Isti
tuto italiano per gli studi Fi
losofici. 

Domenico Losurdo 

Festival, mostre, convegni: le 
prime consacrazioni sono avve
nute. L'altro anno a Salsomag
giore, quest 'anno a Cervia, la 
video music ha ricevuto il rico
noscimento come fenomeno di 
vasta portata. E se alcuni lan
ciano il loro «.l'accuse, verso for
me che, esaltando il pezzo mu
sicale, ne falsificano il valore 
(De Gregori), altri, seppure in 
una boutade, guardano alla vi
deo music come alla realizza
zione dell'aspirazione più au
tentica del cinema, la pantomi
mica, musica e immagine insie
me (Fellini). In una società che 
si sta avviando verso una di
mensione multimediale, e verso 
un rapporto individuale con 
l 'immagine cinematografica, la 
video music assume caratteri 
essenziali. Nata come supporto 
propagandistico (i video-pro-
mo), s t rumento per vendere 
meglio — perché più penetran
te — i dischi, la t'ideo music si è 
andata imponendo in breve 
tempo come forma telematica 
di grossa importanza (soprat
tu t to nei prodotti tecnicamen
te più validi) tanto da doversi 
anche nominalmente sganciare 
dal prodotto «pubblicizzato.: 
video-fiction indica ora non più 
il film supporto, ma l'opera pa
rallela, il complemento del pez
zo musicale. Cosi, pur derivan
do, nella suii sostanza, anche 
dall 'uso che ne fa la pubblicità, 
l ' immagine «video» acquista 
una sua dimensione come pro
dot to autonomo. 

Di primo acchito, i video-
c/ips danno senz'altro l'impres
sione più net ta di quella che 
potrebbe essere l'immagine del 
disastro anzi, diremmo, è essa 
stessa l 'immagine del disastro. 
Una volta il cinema creava que
sto t ipo di immagine con alti 
templi che crollavano, con 
enormi paret i squassate dalle 
acque (Metropoli*), e più re
centemente con grattacieli in 
fiamme e aerei senza guida. Og
gi il disastro più che assumere 
contenuti , assume forme, e la 
forma è quella tipica della vi
deomusic: frammentazione in
congruente (non solo delle sce
ne, ma anche dei colori); scheg
ge casuali combinate insieme; 
cozzare di immagini che sem
brano mimare l'incomunicabi
le, lo stravolto, il deforme, il de
evolutivo. Porsi di fronte al te
levisore anche solo per pochi 
minuti, significa venir imme
diatamente bombardat i , signi
fica comunque sottoporsi ad un 
martel lamento psicovisivo. Si 
sgretola l 'immagine, si sgretola 
il senso. 

Ad una prima visione, dun
que, un video musicale può ap
parire come un magma irrisol
to, affascinante nella sua anar
chia, figlio della frantumazione 
che investe oggi i consumi cul
turali dei giovani e tu t t a la co
municazione di massa; ma ad 
una let tura spinta oltre la su
perficie rifrangente, le cose 
s tanno diversamente. 

Par t i amo dal da to essenziale 
dei video, dal loro elemento 
•naturale»: la velocità. Nelio 
spazio di pochi minut i (gene
ra lmente da due a cinque) essi 
devono condensare significati, 

Il caso La video-music cresce: 
non è più un mezzo pubblicitario 

L'ottava 
arte 

Gianni Nannini in «Fotoromanza», il video di Antonioni 

darne l 'equivalente visuale, 
narrare una storia che illustri 
(appoggiandosi a ciò che viene 
chiamata story-board, il tessu
to connettivo) la canzone. Ed è 
proprio la velocità il medium 
che ci insegna a capire la novità 
dei video, che genera l'interesse 
come verso una forma avanzata 
del comporre filmico. Non si 
esagera se si afferma che il vi
deo è giunto lì dove il cinema 
tradizionale non arriva. Noi 
siamo abituati ad assistere ad 
una narrazione dove, per quan
to staccate, le scene compongo
no immediatamente, nella con-
seguenzialità, una storia coe
rente che al tr imenti risultereb
be incomprensibile e destine
rebbe il tefefilm al fallimento. 

Ora lo sperimentalismo rappre
sentato dai video permette pro
prio l'estremizzazione dei mec
canismi costruttivi e percettivi, 
la snellezza dei rapporti , le pos
sibilità che il prodotto consueto 
non sfrutta: giustapposizione 
di immagini disgiuntive, colla
ge, scomposizione dell'immagi
ne, stravolgimento del punto di 
vista nel campo visuale, simul
taneità , multiprospettivismo (è 
inutile a questo punto fare gli 
ovvi paralleli con le matrici più 
sperimentali dal cinema delle 
avanguardie alla «nouvelle va
glie.). 

Ne viene fuori un prodotto 
che forza le ellissi e le omissioni 
tra un' immagine e l 'altra, e si 
muove riconquistando un pro

cedere annlogico e una conso
nanza tematica, determinando 
nello spettatore l'esigenza di 
completale la narrazione sotto
stante. l'orche la narrazione c'è 
(e potreste domandarlo ai vi
deo-registi), solo meno in evi
denza i*he in un film, che può 
dilatarsi nello spazio di due ore. 
Si prenda il video famoso dei 
Kolling Stones, Undercover of 
the night, con il party esotico 
in Sud America, il rapimento, 
l 'esecu/ione, la violenza metro
politana, l'eroe che salva il pri
gioniero e muore (il tu t to visto 
ironicamente da una coppia 
adolescente che guarda, amo
reggiando, il televisore). Non è 
questa la descrizione ellittica, 
essenzializzata, curata e lien 
montata per darle efficacia, di 
un qualsiasi soggetto cinemato
grafico? Solo che l'ellissi, il 
contat to esplosivo tra i foto
grammi genera s t rut ture più 
complesse. E dico più comples
se perché, rispetto alla possibi
lità di comporre mentalmente 
il precedente con il successivo 
che si ha nel film (e che non ci 
costa ormai nessuna fatica), i 
video prospettano una fruizio
ne non immediata, se non nello 
spettacolare, ma spinta verso i 
nostri mutamenti percettivi. 
Voglio azzardare un'ipotesi: la 
sindrome da televisione (il 
cambiare continuamente cana
le) non sarà anche dovuta alla 
nostra maggiore capacità di fo
calizzare immediatamente la 
storia di un film, penetrarne il 
suo sviluppo e la sua possibi-
Ie/sicuia conclusione? 0 maga
ri avere da poche battute il to
no di un varietà? Ci stanchia
mo presto di tu t to anche per
ché i nostri processi mentali so
no cambiati. La nostra perce
zione ha bisogno di molti stimo
li compresenti, e la nostra ela
borazione di spremere quante 
più suggestioni nascoste, quan
te più simmetrie. 

Così per quanto riguarda il 
significato, nella video-fiction 
si nota soprat tut to la sovrappo
sizione dei possibili rimandi, 
l 'ambiguità semantica delle im
magini non facilmente ricon
ducibili ad un solo referente. 
Un video di una canzone d'a
more che dice: «Fermati, in no
me dell 'amore prima di spezza
re il mio cuore...t, può mostrare 
benissimo immagini incon
gruenti ma, perché no?, rap
portabili, dei disastri atomici. 
Il gioco, allora, è sempre serio. 
L'apparente frantumazione dei 
video si rivela composizione 
con una logica posta, come dire, 
sotto-pelle, e con un 'uni tà or
ganica. 

Per concludere: più che una 
sensazione di u n barocco vaga
re dell'occhio meravigliato, la 
video music, pur nel suo ele
mento ludico e fumettistico, 
pare diret ta conseguenza del 
cammino percorso dalla tecni
ca cinematografica spinta verso 
la realizzazione di più disconti
nue continuità. Ma anche una 
delle realizzazioni possibili d i 
quell 'unione di tu t t i i generi e 
di tu t t e le arti che è l'idea che ' 
ha at traversato questo secolo. 

Baldo Meo 
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